
Proposte per la competitività e lo sviluppo dell'artigianato e della micro impresa lombarda

Peso, composizione e dinamiche

In Lombardia sono presenti oltre 260 mila imprese artigiane.

Il peso dell'artigianato sul sistema delle imprese è di quasi il 30%, rappresenta il 17.2% degli addetti e il 12% del valore aggiunto dell’economia Lombarda.

Più complessivamente l’economia Lombarda ha trascorso tutti gli anni novanta in costante crescita quantitativa, registrando nei dieci anni un incremento globale dell’occupazione nella misura dell’8.5% e del numero delle di imprese del 31%.

Dentro questo andamento di netta crescita, le dinamiche settoriali sono tra di loro diversificate, con una costante e graduale deindustrializzazione dell’economia  a favore del terziario: l’industria ha perso infatti 161.000 posti di lavoro nel settore manifatturiero ( di queste, il 40% imputabili al tessile-abbigliamento) mentre l’edilizia ha registrato un incremento di 34.000 addetti.

Le attività del terziario sono cresciute del 47% (444.000 posti in più)  e il  valore aggiunto delle attività “Servizi alle Imprese” ha ormai superato quello delle attività manifatturiere.

Più recentemente (2002-2004) le statistiche segnalano un preoccupante rallentamento della crescita quantitativa, sia in termini di imprese, che di reddito, che di posti di lavoro.

L’arresto non è esclusivamente imputabile a fatturi congiunturali ma anche a processi di profonda trasformazione che stanno mutando il tessuto sociale ed economico della Regione.

Gli ultimi dati congiunturali a cura di Regione e Unioncamere Lombardia segnalano una tendenza ad un lieve miglioramento della situazione, pur sempre in un quadro generale poco brillante, in particolar modo sui versanti dei livelli occupazionali e degli investimenti.

Nuova dimensione per l’artigianato

Per altro, le imprese artigiane dal primo gennaio 2005 si ritrovano classificate in base alla nuova definizione comunitaria di microimprese e pmi. 

La Commissione europea, infatti, ha adottato i nuovi criteri per la definizione di micro, piccola, e media impresa dal punto di vista della suddivisione del numero di dipendenti, del fatturato e del totale di bilancio.

Questi i nuovi “valori soglia” entrati in vigore a livello europeo:

- è una piccolissima o micro impresa quella che conta meno di 10 dipendenti, che ha un fatturato annuo inferiore o pari a 2 milioni di euro e che ha un totale di bilancio inferiore o pari a 2 milioni di euro.

- è una piccola impresa quella che conta da 10 a 49 dipendenti, che ha un fatturato minore o pari a 10 milioni di euro e un totale massimo di bilancio di 10 milioni di euro. Nella passata definizione queste soglie erano rispettivamente di 7 e 5 milioni di euro.

- è una media impresa quella che conta da 50 a 249 dipendenti, che ha un fatturato annuale minore o pari a 50 milioni di euro (il limite era di 40 milioni) e un totale di bilancio massimo di 43 milioni di euro (27 milioni nel 1996).

Nella “Raccomandazione” della Commissione del maggio 2003, che a sua volta si rifà alla Carta europea per le piccole imprese del 2000, si attua il passaggio fondamentale della compiuta e nuova definizione delle micro e piccole imprese per le quali, per la prima volta, si contemplano soglie finanziarie precise. 

Si tratta dunque di una decisione solo apparentemente formale perché, sempre nelle intenzioni della Commissione, “dovrebbe contribuire ad agevolare i programmi di sostegno delle autorità regionali e nazionali per questa categoria di imprese”, in merito a quelli che sono i fattori più importanti di intervento a favore dello sviluppo, ovvero l’agevolazione all’accesso al credito, la promozione degli investimenti nell’innovazione e nell’attività di ricerca, la promozione di raggruppamenti di imprese. 

E così oggi la realtà delle micro, delle piccole e medie imprese in Lombardia si mostra profondamente diversa rispetto a qualche decennio fa.

Una situazione che richiede e per certi versi impone una revisione legislativa delle diverse anime che compongono l’artigianato, che è possibile oggi scomporre in sei macro aree: 

· artistica e tradizionale,

· manifatturiera di produzione,

· edilizia ed arredo urbano,

· di servizio per il sistema produttivo,

· di servizio per le persone e le famiglie,

· di servizio di rete.

Questa suddivisione è in grado di comprendere anche i grandi cambiamenti che si sono verificati in questi anni e che riguardano i mutamenti nei modelli di produzione, nel concetto e nelle forme di lavoro autonomo e anche nel contesto economico locale e territoriale.

Infrastrutture

Il nodo delle infrastrutture è di primaria importanza per lo sviluppo economico e sociale della Regione.

Le linee di mobilità in Lombardia appaiono oggi sature, soprattutto quelle stradali e ferroviarie: questo ha un impatto dirompente sullo stato di sviluppo della Regione sia per ciò che attiene la qualità della vita dei cittadini che per ciò che attiene la crescita economica.

La Lombardia è attraversata da un terzo di tutte le merci che circolano su gomma in Italia.

L’incremento annuo del traffico tra l’area milanese e l’Adda è pari al 2.5%, quello fra l’Adda e il confine regionale orientale è addirittura del 4%.

Per  questo il tema deve essere considerato una priorità assoluta  nelle scelte di politica regionale.

Il sistema aeroportuale appare oggi complessivamente in grado di supportare lo scambio di flussi di persone e di merci.

Nella nostra Provincia, per altro, permane il problema di Malpensa, ancora in attesa di una decisione definitiva e di atti conseguenti sul suo ruolo di hub, probabilmente mai pienamente accettato e sicuramente molto parzialmente realizzato.

In attesa che il nodo venga sciolto, gli aeroporti di Linate, di Orio al Serio e di Montichiari completano il quadro dell’offerta  aeroportuale Lombarda.

Serve tuttavia una politica integrata degli scali, da attuarsi anche attraverso migliori collegamenti tra essi e da essi verso i centri abitati, e una maggiore collaborazione distributiva e produttiva.

Sistema fieristico

Il sistema fieristico lombardo è di grande rilevanza e rappresenta un modello di successo . 

Ad iniziare dalla Fiera di Milano, da sempre tradizionalmente  motore determinante dell’economia lombarda e italiana.

E’ importante che la Regione Lombardia assuma il ruolo di soggetto trainante, insieme a Fondazione Fiera Milano, nell’aiutare il sistema economico delle micro e piccole imprese ad utilizzare al meglio le nuove opportunità che la Fiera a Rho - Pero offrirà.

Con l’apertura della grande Fiera nell’area di Rho-Pero,  Milano e la Lombardia avranno la prima fiera al mondo per dimensioni di spazi espositivi.

Questa grande realtà dovrà essere giocata anche in chiave di marketing territoriale, e di valorizzazione del sistema turistico e produttivo lombardo.

In un quadro di sviluppo complessivo del settore, vanno messe a sistema il complesso delle iniziative fieristiche di livello locale che si svolgono nella nostra regione, talvolta non sufficientemente integrate in una logica di complementarietà tra di loro e con Fiera Milano.

Iniziando, ovviamente, da MalpensaFiere, la vetrina espositiva più vicina all’aeroporto di Malpensa. 

Internazionalizzazione e sistemi locali

La Regione Lombardia esporta per oltre un quinto del totale nazionale . 

Partendo dalla considerazione che il rafforzamento competitivo delle imprese nel loro  territorio è il punto centrale dei processi di internazionalizzazione, ne discende che qualsiasi politica per  l’export deve essere fortemente legata al miglioramento della competitività non tanto e non solo delle singola impresa ma di tutto il sistema.

Una rete di collaborazione tra attori istituzionali, economici, finanziari, sistema dei saperi, centri di innovazione, risulta quanto mai centrale in un’ottica di  accompagnamento allo sviluppo e quindi alla internazionalizzazione.

Esistono in Regione Lombardia tanti centri di assistenza all’internazionalizzazione, le cui attività non di rado si sovrappongono o finiscono per essere concomitanti.

Il forum regionale dell’internazionalizzazione è uno strumento di consultazione e coordinamento importante,  ma non sempre sufficiente a coordinare tutti gli interventi.

Va ripreso un lavoro anche legislativo, tenendo conto che le piccole imprese vocate all’export necessitano di sostegni basati su politiche che integrino le filiere, per predisporre misure che contrastino la contraffazione di marchi  e che offrano servizi avanzati in grado di promuoverne la presenza sui mercati esteri.

La rete Lombardia Point , presentata di recente, è un’opportunità che deve essere  integrata con i sistemi associativi.

Semplificazione amministrativa

Il costo della burocrazia è ancora molto alto per il sistema delle imprese. Pesa ancora di più per le piccole imprese,  dove è spesso il titolare a doversi occupare anche degli adempimenti burocratici,  sacrificando ore di lavoro produttivo.

Nonostante le riforme avviate, il sistema sembra ancora ingessato e risulta eccessivamente burocratico.

La Regione Lombardia ha appena approvato una legge sulla semplificazione abolendo molte  leggi diventate inutili.

Il provvedimento è lodevole e il testo è convincente,  anche se deve essere attuato nelle sue parti essenziali.

In particolare il sistema autorizzativo, oggi ancora troppo tortuoso e lungo, va sostituito con quello autocertificativo,  puntando sulla responsabilizzazione degli operatori soprattutto nel caso di avvio e di trasformazione di impresa, prevedendo un sistema di vigilanza a posteriori teso a evitare eventuali abusi e attuando un sistema di deleghe di competenze che preveda accordi con le associazioni di categoria a garanzia di comportamenti coerenti al dettato legislativo e alla tutela degli obiettivi di sburocratizzazione  da conseguire.

Il tema della sussidiarietà è stato spesso evocato e richiamato nelle proposte avanzate dalla Regione Lombardia in questi anni . 

E importante che le Associazioni di categoria possano essere riconosciute come soggetti in grado di svolgere funzioni sussidiarie alla Regione ed agli Enti locali.

Il campo della semplificazione è un terreno di immediata collaborazione, così come quello del credito e dell'avvio di impresa.

Più in generale, per la semplificazione è naturale pensare di lavorare per il rilancio dello Sportello Unico per le attività produttive, collegato al varo del registro elettronico degli adempimenti.

Accesso al credito

Il tema dell’ accesso al credito, da sempre vitale per le micro imprese, è destinato a diventare centrale  per l'accompagnamento allo sviluppo e alla competitività delle imprese lombarde .

La nuova direttiva europea su Basilea 2 introdurrà novità che spingeranno ad una riorganizzazione delle strutture finanziarie.

Il sistema associativo dell’artigianato, attraverso i Confidi,  ha assistito nell'ottenimento di credito nel 2004, oltre 20.000 imprese artigiane .

La garanzia rimane quindi fondamentale nel processo creditizio così come del resto prevede una importante deliberazione della giunta regionale del 2003.

Così come è di particolare importanza il sistema degli incentivi  che però vanno ulteriormente mirati e razionalizzati tenendo conto delle peculiarità dell’artigianato e della micro e della piccola impresa .

Partendo da questi presupposti, si propone di sostenere la nascita di un “polo delle garanzie dell' artigianato lombardo”,  specializzato sulle garanzie,  sul quale convogliare le risorse dedicate, oggi ripartite tra più soggetti, e che abbia come riferimenti  il consorzio unitario regionale ARTIGIANCREDIT e il F.I.A.L., espressioni dei l sistemi associativi e dei Confidi.

Gli stessi, in un’ottica di sussidiarietà, possono rafforzare il loro ruolo di assistenza alle imprese anche in materia di  credito agevolato.

In proposito, è auspicabile l’adozione di un testo unico sugli incentivi che ne semplifichi l'accesso,  privilegiando gli incentivi automatici e i fondi rotativi.

Un testo teso a razionalizzare gli interventi, oggi in molti casi, sovrapposti.

I PIA, difatti,  pur rappresentando un tentativo in questo senso devono essere ulteriormente affinati e resi più spendibili per il sistema delle imprese.

Ricerca e Innovazione

In questi anni le politiche di intervento in materia hanno privilegiato solo marginalmente e incidentalmente il sistema dell'artigianato.

E' mancato un tavolo di confronto specifico e gli interventi finanziari sono stati molto al di sotto delle necessità.

Le innovazioni prodotte dalle piccole imprese sono in larga parte di tipo incrementale e come tali vanno sostenuti.

E’ opportuno venga pertanto  definito un sistema di intervento pubblico che abbia come riferimento innovazioni tecnologiche ma non solo (anche quelle legate all’organizzazione, al marketing, all’immagine), sia  attraverso incentivi mirati, che rafforzando e affinando il rapporto e la collaborazione con e tra le decine di centri che operano in Lombardia sul trasferimento tecnologico ( in Provincia di Varese il PSTL e CENTROCOT ).

Con questo spirito la Regione deve rafforzare il ruolo di coordinamento affidato al CESTEC,  che in questi ultimi periodi ha ripreso la propria iniziativa  

Fisco

Il tema fiscale sconta la mancata attuazione di quello che è uno dei punti cardini del federalismo: quello fiscale, l’assegnazione cioè alle Regioni di fondi di entrata propria inclusa la definizione degli spazi di autonomia tributaria e le regole di perequazione.

Fin quando non si realizzerà questa riforma i margini di manovra risulteranno chiaramente limitati.

Il dato certo è che la pressione fiscale rimane ancora elevata sul sistema delle imprese anche a seguito della fiscalità addizionale introdotta dagli Enti locali negli ultimi anni.

Va perseguita la strada di una sua riduzione .

L'esempio della riduzione dell' IRAP operata in questi anni per le neo imprese e per l’imprenditoria femminile  è stata di notevole importanza simbolica.

E’ una politica che deve essere proseguita, abbinata  a forme di premialità di natura fiscale da riservare a investimenti in ricerca e innovazione tecnologica e alla promozione di forme di aggregazione delle micro imprese.

Deve inoltre crescere in autorevolezza l’Agenzia regionale delle entrate, uno strumento importante per la fiscalità regionale, fino ad oggi privo di una precisa identità.

Convenzione artigianato

Ha rappresentato in questi anni uno strumento importantissimo per lo sviluppo di progettualità per l’artigianato di natura strutturale, avendo come riferimento le filiere e il territorio.

Il lavoro di monitoraggio in atto sta mettendo in rete  esperienze e  conoscenza

Va quindi rinnovata dopo la scadenza  del 2005,  rendendone più operativi alcuni aspetti e coinvolgendo,  in modo sistematico, sul piano della elaborazione strategica, le Associazioni.

Ammortizzatori sociali e bilateralità

I dati dicono del grande sforzo che le imprese iscritte all’ELBA (circa 40.000 in Lombardia pari al 60% delle imprese artigiane con dipendenti) hanno fatto per sostenere i settori più in crisi, particolarmente il tessile abbigliamento ed il metalmeccanico, garantendo del 2003 interventi in quasi 7.000 imprese, integrando oltre 2.000.000 di ore di lavoro nell’anno. 

E’ importante rimarcare che l’esperienza degli Enti bilaterali, a differenza di quanto avviene nel settore industriale, è completamente finanziata dalle imprese. 

Si ritiene pertanto necessario che la Regione Lombardia, nell’ambito delle politiche di sostegno, di rilancio e di riorganizzazione di specifiche aree territoriali e di settori produttivi in difficoltà, debba guardare con grande attenzione e rispetto a questo strumento che le nostre imprese ed i lavoratori hanno finanziato e che rappresenta un  esempio concreto di sussidiarietà.

Previdenza complementare

La previdenza complementare è destinata a costituire un pilastro sempre più importante per consentire ai lavoratori la costituzione di una pensione adeguata al livello di reddito conseguito nella vita lavorativa, attraverso l’accantonamento di risorse nei fondi previdenziali collettivi.

Anche l’artigianato si è mosso tempestivamente in questa direzione con la costituzione del fondo bilaterale, nazionale e interconfederale ARTIGOND.

Il sistema associativo dell’artigianato esprime  però preoccupazione per le conseguenze che la sottrazione del TFR potrà avrà sulla gestione delle imprese che dovranno necessariamente individuare strumenti finanziari sostitutivi. Al di là degli interventi promessi dal ministro del lavoro, è opportuno che in Lombardia si avvii un confronto che veda coinvolta in prima persona la Regione – per individuare soluzioni concrete a questo problema. 

E’ quindi auspicabile che la Regione Lombardia assuma in questo campo un ruolo attivo, anche valutando, d’intesa con le parti sociali, l’eventuale costituzione del fondo regionale previsto nella legge delega.

Mercato del lavoro e formazione professionale

Una migliore conoscenza dei fenomeni che contraddistinguono il mercato del lavoro lombardo è indispensabile se lo si vuole governare in termini di “politiche attive del lavoro” e soprattutto se si vorranno supportare le funzioni decentrate sul territorio in materia di formazione professionale.

E’ necessario pertanto rafforzare i servizi alle imprese in materia di domanda e offerta di lavoro e di analisi delle dinamiche demografiche e dell’offerta di lavoro.

Il portale Borsalavorolombardia, adeguatamente  promosso e potenziato, potrebbe rappresentare un punto di snodo interessante anche in chiave di raccordo tra le Istituzioni e il mondo delle imprese.

Solo da una più approfondita conoscenza del mercato è possibile far scaturire azioni finalizzate alla crescita dei tassi di istruzione superiore e universitaria, ad una maggiore qualificazione della formazione professionale, ad iniziative di alternanza scuola-lavoro nell’attuazione di una idea di formazione continua.

L’obiettivo è di fondo deve essere quello di avvicinare il più possibile la formazione con le esigenze imprenditoriali.

Politiche per lo start-up e il ricambio generazionale

Ogni anno nascono in Lombardia circa 16.000 imprese artigiane.

Molte, circa il 20% di quelle neocostituite, chiudono nei primi tre anni di vita.

Il 30% di quelle esistente chiude perché non ha un successore.

Queste statistiche, da sole, indicano quanto sia strategico pensare ad un piano per  accompagnare la nascita e la trasmissione di impresa.

Il programma Saturno (FSE, Regione-Uniocamere) , in scadenza il prossimo maggio, che ha utilizzato per l’accompagnamento allo start-up e al ricambio generazionale anche le reti specializzate delle Associazioni di categoria, si è dimostrato un modello di grande interesse ed è opportune operare perché entri a regime come strumento di sostegno alle imprese, magari inserendolo in un programma ad hoc della legge 1/99.

Politiche Energetiche

La Lombardia è la prima regione italiana per consumi energetici con una quota di quasi il 20 % sui consumi nazionali.

Al pari delle altre Regioni soffre di una forte dipendenza esterna.

Nonostante una forte capacità idroelettrica, il deficit elettrico passa dal 32% del 1994 al 42% del 2003.

Politiche più e meglio sostenute delle fonti rinnovabile e di risparmio energetico assumeranno un ruolo chiave nei prossimi anni.

La collaborazione tra Enti locali, imprese e cittadini utenti in materia di risparmio energetico tramite gli accordi volontari sulla manutenzione degli impianti monofamiliari è stata positiva sia sul piano della calmierazione dei prezzi che nello stimolare controlli tesi ad aumentare risparmio e sicurezza degli impianti in tutta la Regione.

E’ ora opportuno compiere un ulteriore passo sugli impianti di maggiore dimensione prevedendo un ruolo attivo anche sulle verifiche di compatibilità di ruolo tra i vari soggetti della filiera energetica secondo la legge 551/99  e il recente decreto Marzano.

Così come è tempo di iniziare a ragionare seriamente delle ESCO come soggetti attivi delle politiche di risparmio energetico.
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